
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
FERDINANDO ADORNATO

La seduta comincia alle 12.10.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente).

Discussione delle proposte di legge Grotto
ed altri: Istituzione del Museo nazio-
nale di storia contemporanea « Giaco-
mo Matteotti » (4538); Colucci ed altri:
Disposizioni per la commemorazione
dell’ottantesimo anniversario della
morte di Giacomo Matteotti e istitu-
zione del premio biennale della Presi-
denza del Consiglio dei ministri intito-
lato a Giacomo Matteotti (4907).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione abbinata delle proposte di
legge d’iniziativa dei deputati Grotto ed
altri: « Istituzione del Museo nazionale di
storia contemporanea “Giacomo Matteot-
ti” »; Colucci ed altri: « Disposizioni per la
commemorazione dell’ottantesimo anni-
versario della morte di Giacomo Matteotti
e istituzione del premio biennale della
Presidenza del Consiglio dei ministri inti-
tolato a Giacomo Matteotti ».

Ricordo che le proposte di legge in
titolo, già esaminate dalla Commissione in
sede referente, sono state trasferite in sede
legislativa dall’Assemblea nella seduta del
20 maggio 2004. Ricordo inoltre che la
Commissione, nel corso dell’esame in sede
referente, ha elaborato un nuovo testo
della proposta di legge n. 4538, recante
« Disposizioni per la commemorazione di
Giacomo Matteotti e per la tutela della sua
casa natale a Fratta Polesine », che ricom-
prende anche i contenuti della proposta

n. 4907. Sul nuovo testo sono stati acqui-
siti i pareri favorevoli delle Commissioni I,
V e VI.

Quanto all’organizzazione dei lavori,
avverto che in sede di ufficio di presi-
denza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, riunitosi il 20 maggio scorso, si è
convenuto che nella giornata di oggi si
svolga la discussione generale, con le re-
pliche del relatore e del Governo e l’ado-
zione del testo base, mentre l’esame degli
articoli e degli eventuali emendamenti ad
essi riferiti, nonché la votazione finale,
avranno luogo nella seduta di domani.

Dichiaro aperta la discussione sulle
linee generali.

In sostituzione del relatore, impossi-
bilitato a partecipare alla seduta odierna,
rinvio alla relazione svolta in sede refe-
rente per l’illustrazione dei provvedimenti
in titolo e propongo fin d’ora di adottare,
quale base per il prosieguo dell’esame, il
nuovo testo della proposta di legge C.
4538 elaborato dalla Commissione nel
corso dell’esame in sede referente (vedi
allegato 1).

NICOLA BONO, Sottosegretario di Stato
per i beni e le attività culturali. Signor
presidente, mi riservo di intervenire in
sede di replica.

CARLO CARLI. Siamo ormai giunti in
vista dell’approvazione di un provvedi-
mento il cui testo, nel corso dell’iter alla
Camera, è stato modificato e risulta quindi
unanimemente condiviso da tutti; ne au-
spichiamo, pertanto, la tempestiva appro-
vazione.

Pur riconoscendo l’oggettività delle ra-
gioni che lo hanno impedito, sarebbe ri-
sultato sicuramente opportuno che la sua
approvazione fosse avvenuta prima del 10
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giugno, data in cui è ricorso l’ottantesimo
anniversario della morte dell’insigne poli-
tico. A testimonianza dell’elevato valore
politico e morale unanimemente ricono-
sciuto alla figura di Matteotti, non va
dimenticato che, in occasione del suddetto
anniversario, si è tenuta una significativa
celebrazione in suo onore presso la Ca-
mera dei deputati, cui hanno partecipato il
Presidente Casini, il professor Vassalli ed
esponenti di tutte le forze politiche.

Chiedo infine, signor presidente, di es-
sere autorizzato a depositare il testo in-
tegrale del mio intervento, ai fini della sua
pubblicazione in allegato al resoconto ste-
nografico della seduta odierna.

PRESIDENTE. Autorizzo la pubblica-
zione in calce al resoconto stenografico
della seduta odierna del testo integrale
dell’intervento dell’onorevole Carli (vedi
allegato 2), al quale desidero comunque
precisare che la mancata approvazione del
provvedimento, in prima lettura, prima del
10 giugno scorso, è dipesa unicamente da
oggettivi impedimenti di carattere organiz-
zativo.

Nessun altro chiedendo di parlare, di-
chiaro chiusa la discussione sulle linee
generali.

NICOLA BONO, Sottosegretario di Stato
per i beni e le attività culturali. Signor
presidente, il provvedimento in titolo,
d’iniziativa parlamentare, reca disposizioni
per la commemorazione di Giacomo Mat-
teotti e per la tutela della sua casa natale
a Fratta Polesine.

A tal fine, l’articolo 1 assegna un con-
tributo di 700.000 euro per il 2004 al
comune di Fratta Polesine, per interventi
di restauro e manutenzione straordinaria
della casa natale di Giacomo Matteotti e
del parco annesso, mentre l’articolo 2
prevede la concessione di un contributo di
50.000 euro per l’anno 2004 alla Fonda-
zione Nenni e alla Fondazione Matteotti,
al fine di allestire una mostra che illustri

l’opera di Giacomo Matteotti e di organiz-
zare una raccolta dei documenti relativi
alla sua attività da destinare all’allesti-
mento di mostre, alla consultazione da
parte di soggetti interessati ed alla produ-
zione di un filmato da proiettare nelle
scuole del secondo ciclo di istruzione e
nelle università. Viene infine istituito, con
un’autorizzazione di spesa di 50.000 euro
a decorrere dall’anno 2005, il premio Gia-
como Matteotti presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri. Gli oneri previsti, la
cui copertura è stata oggetto di approfon-
dimento, sono a carico degli accantona-
menti di competenza del Ministero per i
beni e le attività culturali.

Il Governo è favorevole all’approva-
zione di tale iniziativa, che contribuisce
alla conservazione della memoria di un
importante personaggio storico.

PRESIDENTE. Se non vi sono obie-
zioni, rimane stabilito di adottare quale
testo base per il seguito della discussione
quello elaborato nel corso dell’esame in
sede referente.

(Cosı̀ rimane stabilito).
Propongo che il termine per la presen-

tazione di eventuali emendamenti al testo
base testé adottato sia fissato alle ore 19
di oggi.

(Cosı̀ rimane stabilito).
Rinvio, quindi, il seguito della discus-

sione alla seduta di domani, 16 giugno
2004, ricordando che la Commissione è
convocata per le ore 8,45.

La seduta termina alle 12,15.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. FABRIZIO FABRIZI

Licenziato per la stampa
il 2 luglio 2004.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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ALLEGATO 1

TESTO BASE ADOTTATO DALLA COMMISSIONE

DISPOSIZIONI PER LA COMMEMORAZIONE DI GIACOMO
MATTEOTTI E PER LA TUTELA DELLA SUA CASA NATALE

A FRATTA POLESINE.

ART. 1.

1. Anche al fine di contribuire alla
conservazione della memoria della figura
di Giacomo Matteotti, al comune di Fratta
Polesine è assegnato un contributo pari a
700.000 euro per l’anno 2004 per inter-
venti di restauro e manutenzione straor-
dinaria della casa natale di Giacomo Mat-
teotti e del parco annesso.

2. Il comune di Fratta Polesine assicura
il coordinamento degli interventi di cui al
comma 1 con quelli eventualmente adot-
tati, anche in collaborazione con istitu-
zioni culturali e altri soggetti pubblici e
privati, dai proprietari dell’immobile, dal
comune stesso e dagli altri enti territoriali
competenti ai fini della valorizzazione del
bene e della promozione di attività cultu-
rali connesse alla figura di Giacomo Mat-
teotti e al suo rapporto con la comunità
locale, anche tramite la realizzazione di
una apposita « casa-museo ».

3. La competente soprintendenza auto-
rizza, ai sensi del Codice dei beni culturali
e del paesaggio, approvato con decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, gli in-
terventi di cui ai commi 1 e 2.

4. All’onere derivante dall’attuazione
del comma 1, pari a 700.000 euro per
l’anno 2004, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2004-
2006, nell’ambito dell’unità previsionale di
base di conto capitale « Fondo speciale »
dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno
2004, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al Ministero per
i beni e le attività culturali.

5. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

ART. 2.

1. Per la commemorazione dell’ottan-
tesimo anniversario della morte di Gia-
como Matteotti è autorizzata la conces-
sione di un contributo di 50.000 euro per
l’anno 2004 agli enti Fondazione Nenni e
Fondazione Matteotti per il finanziamento
delle seguenti manifestazioni e iniziative
culturali:

a) allestimento di una mostra che
illustra l’opera di Giacomo Matteotti come
sindacalista, amministratore locale e par-
lamentare assiduamente impegnato in di-
fesa dei valori della libertà, della demo-
crazia, della pace e della giustizia sociale;

b) raccolta, conservazione, manuten-
zione e restauro dei documenti fruibili
mediante la lettura, l’ascolto e la visione
relativi all’attività di Giacomo Matteotti e
al contesto sociale e politico in cui ha
vissuto e ha svolto la propria opera, da
destinare sia all’allestimento di mostre e
alla consultazione da parte dei soggetti
interessati, sia alla produzione di un fil-
mato da proiettare nelle scuole del se-
condo ciclo di istruzione e nelle università.

2. Le manifestazioni e le iniziative cul-
turali di cui al comma 1 sono autorizzate
ed attuate in conformità con le disposi-
zioni dettate in materia dal Codice dei
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beni culturali e del paesaggio, approvato
con decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 42.

3. È istituito presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri il premio intitolato a
Giacomo Matteotti. Per le finalità di cui al
presente comma è autorizzata la spesa di
50.000 euro a decorrere dall’anno 2005.

4. Il premio di cui al comma 3 è
assegnato, a decorrere dall’anno 2005, con
modalità e criteri definiti con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, ad
opere che illustrano gli ideali di fratel-
lanza tra i popoli, di libertà e di giustizia
sociale che hanno ispirato la vita di Gia-
como Matteotti ed è suddiviso nelle se-
guenti sezioni:

a) saggistica;

b) opere letterarie e teatrali;

c) tesi di laurea.

5. All’onere derivante dall’attuazione
dei commi 1 e 3, pari rispettivamente a

50.000 euro per l’anno 2004 e a 50.000
euro a decorrere dall’anno 2005, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2004-2006, nell’ambito
dell’unità previsionale di base di parte
corrente « Fondo speciale » dello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze per l’anno 2004, allo scopo
parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero per i beni e le
attività culturali.

6. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

ART. 3.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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ALLEGATO 2

TESTO INTEGRALE DELL’INTERVENTO
DEL DEPUTATO CARLI

« Uccidete me, ma l’idea che è in me
non la ucciderete mai... La mia idea non
muore... I miei bambini si glorieranno del
loro padre... I lavoratori benediranno il
mio cadavere... Viva il Socialismo ! ». Sono
le ultime parole di Giacomo Matteotti,
riferite da uno dei sicari e ricordate du-
rante la riunione delle opposizioni parla-
mentari nella commemorazione funebre di
Filippo Turati del 27 giugno 1924 in ri-
cordo dell’amico assassinato. Oggi il ricor-
rere dell’ottantesimo anniversario della
sua morte impone a noi che lo abbiamo
seguito su questi banchi una riflessione ed
un necessario omaggio al contributo che
egli ha dato alla libertà del nostro Paese,
in termini di denuncia. Questa proposta
che abbiamo in discussione prevede la
ristrutturazione della casa-natale di Gia-
como Matteotti, una palazzina di origine
settecentesca, che ha subito nel corso del
secolo scorso alcune modifiche strutturali
rispetto all’impianto originario e che oggi
necessita di interventi straordinari di re-
stauro e manutenzione di cui lo Stato è
giusto si faccia carico per contribuire al
ricordo e alla memoria di quello che non
è né sbagliato, né eccessivo definire come
uno dei padri della nostra Repubblica e
dello Stato italiano libero.

Accogliamo con soddisfazione anche lo
stanziamento previsto per la commemora-
zione dell’ottantesimo anniversario della
morte di Giacomo Matteotti di un contri-
buto di 50.000 euro per l’anno 2004 agli
enti Fondazione Nenni e Fondazione Mat-
teotti per il finanziamento per l’allesti-
mento di una mostra che illustra l’opera di
Giacomo Matteotti come sindacalista, am-
ministratore locale e parlamentare assi-
duamente impegnato in difesa dei valori
della libertà, della democrazia, della pace
e della giustizia sociale e la raccolta,

conservazione, manutenzione e restauro
dei documenti fruibili mediante la lettura,
l’ascolto e la visione relativi all’attività di
Giacomo Matteotti e al contesto sociale e
politico in cui ha vissuto e ha svolto la
propria opera, da destinare sia all’allesti-
mento di mostre e alla consultazione da
parte dei soggetti interessati, sia alla pro-
duzione di un filmato da proiettare nelle
scuole del secondo ciclo di istruzione e
nelle università.

Accogliamo con favore anche l’istitu-
zione di un premio ispirato ai principi ed
ideali che animarono l’azione politica di
Giacomo Matteotti, ovvero la fratellanza
tra i popoli, la libertà, la giustizia sociale,
per i quali l’esponente socialista dette la
vita. Sottolineiamo semmai, come demo-
cratici di sinistra, l’opportunità di accre-
scere lo stanziamento previsto di 50.000
euro per creare un premio che dal pros-
simo anno sappia affermarsi secondo l’im-
portanza che Giacomo Matteotti ha avuto
per la storia democratica del nostro Paese.
Giacomo Matteotti, infatti, durante il buio
dell’oscuramento dei diritti e delle libertà
da parte del fascismo, tenne accesa la
fiaccola della speranza e questo suo im-
pegno pagò con la vita. Il suo impegno
venne raccolto da altri negli anni succes-
sivi: Gramsci, i fratelli Rosselli, che paga-
rono sulla propria pelle i soprusi del
fascismo.

Questa proposta non è un museo di
raccolta delle sue carte, anche perché gran
parte del patrimonio dei documenti che
riguardano la sua persona si trova presso
l’Associazione di studi storici Filippo Tu-
rati di Firenze, dove esiste un fondo sulla
storia del socialismo e che oggi lavora in
collaborazione con l’Associazione culturale
nazionale Sandro Pertini, costituita il 20
giugno 1995 a Firenze e ha sede in Palazzo
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Coppi. Il Fondo delle carte di Giacomo
Matteotti è stato donato a partire dal 1983,
dai figli Giancarlo, Isabella e Matteo. Il
nipote Titta Ruffo junior, inoltre, ha do-
nato una raccolta curata negli anni di testi
relativi alla figura e all’opera di Matteotti.
Il Fondo ha ottenuto la notifica di notevole
interesse storico dalla Sovrintendenza ar-
chivistica per la Toscana, con provvedi-
mento n. 684 del 28 gennaio 1997.

Il Fondo Giacomo Matteotti si confi-
gura come un vero e proprio archivio
familiare e consiste nell’insieme delle carte
rimaste a Fratta Polesine, sopravvissute
alle devastazioni fasciste ed a Roma. La
documentazione del deputato socialista è
stata poi curata ed arricchita di materiali
vari, prima dalla moglie Velia, nonché dai
figli Giancarlo, Isabella e Matteo: si spiega
in tal senso la presenza dei numerosi
cimeli, dei materiali delle commemora-
zioni e dell’ampia ed attenta rassegna
stampa matteottiana che, dal giorno del
delitto, arriva ai giorni nostri. Alle carte di
Matteotti, alle sue lettere alla moglie Velia,
ad alcuni scritti e materiali fotografici, si
affianca la documentazione familiare che
contestualizza e sviluppa tematicamente le
carte del deputato socialista: il prezioso
archivio della moglie Velia, che com-
prende, fra l’altro, le lettere inviate dal
marito e una serie di messaggi di cordoglio
inviatele da ogni parte d’Italia e dal-
l’estero, raccolti in 10 volumi, nonché da
altri 4 indirizzati alla Direzione del PSU e
da essa conservati; le carte della famiglia
di origine e la documentazione che i figli
hanno essi stessi prodotto o raccolto negli
anni. Come archivi aggregati si pongono,
poi, le carte Bellussi e Del Giudice relative
al processo matteottiano del 1926. Sono
inoltre conservati documenti personali,
come certificati scolastici; certificato del
foglio matricolare rilasciato dal Comando
del Distretto militare di Rovigo; tessera di
trasporto gratuito per le Ferrovie dello
Stato per i deputati; ricevute commerciali.
Viene conservata varia corrispondenza che
comprende le 214 lettere della fidanzata e
poi moglie Velia a Giacomo; le cartoline
indirizzate a Matteotti durante il suo esilio
per dichiarato antimilitarismo a Campoin-

glese in provincia di Messina; ed un nucleo
di lettere e telegrammi di taglio politico. Vi
è inoltre la documentazione politica con
note dattiloscritte relative a proposte di
riforma elettorale e testi di editti regi,
oltre ad una copia di un discorso parla-
mentare di Matteotti, materiali a stampa,
volantini, ritagli di stampa e quotidiani
arrivati a Giacomo Matteotti, fra cui vari
numeri dell’Avanti !. Infine, cimeli, rac-
colta di nastri e fiocchi funerari di vario
formato in seta, tulle, moire di cotone di
colore rosso o nero con scritte in lettere
dorate del partito socialista e di altre
formazioni politiche, di gruppi operai, di
sindacati autonomi di operai esiliati in
Francia e in Belgio e di associazioni com-
battentistiche.

Questa iniziativa che andiamo ad adot-
tare copre un vuoto, ovvero il recupero
della casa natale di Giacomo Matteotti e
l’istituzione di un premio che ne ricorda la
figura, ma soprattutto gli ideali che dopo
la sua morte hanno continuato a vivere e
sono stati il fondamento di una speranza
di riscatto dell’Italia dal fascismo.

Tracciare una fredda biografia non sa-
rebbe utile a ricordare l’esempio e il
simbolo che è divenuto negli anni Giacomo
Matteotti. È comunque importante per
capire come un uomo si è elevato a
simbolo dell’opposizione al fascismo che
era divenuto attraverso la violenza regime.
Giacomo Matteotti nacque a Fratta Pole-
sine (Rovigo) il 22 maggio 1885 da una
famiglia originaria della Val di Sole. Fu
Matteo, primogenito di casa Matteotti, ad
avviare Giacomo, appena tredicenne, al
socialismo, mentre frequentava il liceo
« Celio » di Rovigo. Nel 1904, dopo alcuni
anni di militanza nella gioventù socialista,
prese la tessera della sezione adulti, in un
momento in cui la struttura del partito era
ancora piuttosto debole, anche se si era
sviluppata una fitta rete di leghe, di coo-
perative agricole e di consumo, nelle quali
operò attivamente. Dopo la laurea in Giu-
risprudenza conseguita a Bologna nel 1907
sotto la guida di Alessandro Stoppato, nel
1910 fu candidato dalla sezione di Occhio-
bello alle elezioni del Consiglio provinciale
di Rovigo. Risultato vincitore, abbandonò
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gli studi giuridici per dedicarsi intera-
mente alla politica, nell’ambito della cor-
rente riformista. Nel 1912 entrò a far
parte della redazione del foglio polesano
« Lotta proletaria », che poi riprese il titolo
originario, « La Lotta ». Fu sindaco di
Villamarzana nel 1912 e di Boara Polesine
dal 1914, oltre che consigliere in una
decina di comuni, si trovò a guidare l’op-
posizione socialista nel Consiglio provin-
ciale di Rovigo. Per tale sua vasta espe-
rienza di politico si segnalò ai vertici del
partito in occasione del congresso dei
comuni socialisti tenutosi a Bologna nel
1916 e, nello stesso anno, fu eletto segre-
tario. Per il suo impegno antibellicista,
venne condannato a trenta giorni di re-
clusione. Chiamato alle armi nel luglio
1916 e congedato nel marzo 1919, riprese
l’opera di amministratore ed organizza-
tore, impegnandosi nelle lotte bracciantili
del Polesine. Nello stesso anno fu eletto
deputato per la circoscrizione di Ferrara-
Rovigo, carica confermata nel 1921 e 1924
per la circoscrizione di Padova-Rovigo.
Particolarmente competente in materia fi-
nanziaria e amministrativa, fece parte
della Giunta del bilancio e della Commis-
sione finanza e tesoro della Camera. Cri-
tico intransigente fino dal suo nascere del
fenomeno fascista, fu duramente persegui-
tato e costretto a lasciare la sua regione
già dal 1921. Nell’ottobre 1922, dopo la
scissione tra massimalisti e riformisti, di-
venne segretario del nuovo PSU, impostan-
done la linea politica come lotta ad ol-
tranza contro il fascismo. Pur privato del
passaporto, espatriò clandestinamente per
assistere al congresso del Partito operaio
belga, per incontrarsi con alcuni dirigenti
del Labour party e delle Trade unions e
per ridimensionare, attraverso tali collo-
qui, il mito mussoliniano, sottolineando la
pericolosità potenziale del regime fascista
anche per le altre nazioni. Un mito e
un’idea, quella del fascismo, che si diffuse
in tutta Europa sull’onda dei crescenti
nazionalismi e delle miserie create dalla
prima guerra mondiale.

Giacomo Matteotti non è stato un an-
tifascista qualsiasi: è stato il primo che con
vigore, tenacia e puntualità dai banchi del

Parlamento ha denunciato la nascita del
regime e la violenza fascista che aveva
condizionato l’andamento delle elezioni.
Giacomo Matteotti e la sua figura sono
oggi più che mai attuali: ricordarlo e
diffondere soprattutto tra i giovani il ri-
cordo degli ideali e principi di legalità,
libertà, lotta alla sopraffazione, significa
oggi diffondere un messaggio di democra-
zia e di speranza di pace. Una figura
straordinaria che ancora oggi è doveroso
ricordare per l’impegno profuso fino al
sacrificio della propria persona per com-
battere la dittatura fascista e per affer-
mare i principi di libertà, di democrazia e
di legalità. Questi valori, la cui difesa gli
costò la vita, sono riferimenti permanenti
in un paese democratico come quello che
grazie anche al suo sacrificio è stato
possibile costruire. Principi che debbono
essere sempre alimentati anche attraverso
il ricordo, perché mai sono acquisiti in via
definitiva. Ecco perché la figura di Gia-
como Matteotti mantiene oggi la sua at-
tualità e la sua forza di esempio nella lotta
alle ingiustizie, alle sopraffazioni delle dit-
tature e per la capacità che ebbe di
interagire con la realtà sociale ed econo-
mica della sua terra e della nazione e non
solo. Fu autentico interprete delle istanze
popolari nelle istituzioni locali nelle quali
svolse le funzioni di sindaco, consigliere
comunale e provinciale, ponendosi sempre
in una prospettiva di impegno generale per
la nazione e in una visione internazionale
ed europea nella sua evoluzione del pen-
siero. Fu promotore e legato al sistema
delle cooperative e della rete del mutuo
soccorso. Denunciò il fascismo in Italia e
i suoi viaggi all’estero e i suoi rapporti con
i socialisti europei gli servirono per de-
nunciare alle comunità degli italiani al-
l’estero la natura dittatoriale e devastante
del fascismo.

Cosı̀ scrive Mauro Canali nel suo « Il
delitto Matteotti »: « Prima che Mussolini
gli ritirasse il passaporto, Matteotti poté
recarsi ancora un paio di volte all’estero,
dove non perse mai l’occasione di denun-
ciare con fermezza, anche ai più distratti
osservatori europei, la natura reazionaria
del fascismo, i suoi sviluppi autoritari,
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infastidendo molto il regime, impegnato in
quel periodo ad affermare all’estero
un’immagine di forza nazionale e norma-
lizzatrice. Per questo i giornali governativi
e fiancheggiatori, giocando su una malin-
tesa identità di patria e di fascismo, ini-
ziarono presto ad accusarlo di attività
contraria agli interessi del proprio paese,
mentre il regime avviava sulla sua attività
all’estero una attenta vigilanza, come
prova il telegramma che il 19 gennaio
1924 Mussolini spediva all’ambasciata ita-
liana a Londra con il quale si chiedeva di
indagare se l’onorevole deputato socialista
si trovasse a Londra ».

Era evidente che il regime ed in primis
Mussolini temeva in particolar modo Mat-
teotti non solo in quanto esponente ita-
liano di primo piano del socialismo na-
zionale, ma per gli importanti collega-
menti che era solito intrattenere con il
socialismo europeo. In particolare Musso-
lini aveva capito prima di altri la perico-
losità per il regime dell’esponente sociali-
sta per la sua preparazione culturale e
politica, capace di cogliere e rivelare il
vero volto reazionario e sanguinario del
fascismo. « Nel febbraio del 1923 », cito
ancora dall’opera di Canali, « Matteotti si
era recato a Lille a rappresentare il suo
partito al congresso dei socialisti francesi.
Il mese successivo era stato a Parigi per
una riunione interparlamentare, e dalla
capitale francese per incarico della com-
missione che si occupava della questione
della riparazione dei crimini di guerra,
aveva raggiunto Berlino per incontrare
alcuni esponenti della socialdemocrazia
tedesca. Dopo quel viaggio egli non poté
più allontanarsi dall’Italia perché il go-
verno Mussolini gli ritirò il passaporto ».
Lo stesso Mussolini si prese l’impegno a
ritirargli il passaporto, con un « No » au-
tografo sulla lettera scritta da Matteotti in
carta intestata della Camera dei Deputati
con cui chiedeva di poter uscire dai con-
fini nazionali. Incurante dei divieti impo-
stigli da Mussolini in persona, decise di
andare all’estero e partecipò agli appun-
tamenti dei congressi socialisti di Stra-
sburgo, Bruxelles, ed infine in Inghilterra
dove nel 1924 era in carica il Governo

laburista guidato da Ramsay MacDonald.
Questa presenza in forma riservata di
Matteotti è collegata ad un aspetto meno
noto dell’attività di Giacomo Matteotti. Il
governo fascista aveva assunto impegni
con la compagnia petrolifera americana
Sinclair Oil in Italia contro la presenza sul
mercato italiano della compagnia petroli-
fera inglese APOC, che era una compagnia
nazionalizzata e che quindi rispondeva
direttamente al governo inglese e che da
anni operava sul mercato nazionale. Nei
giornali americani, dopo la morte di Gia-
como Matteotti si ipotizzava che una delle
spiegazioni dell’efferato delitto del depu-
tato socialista era da ricercare nei timori
da parte del regime fascista di una de-
nuncia in Parlamento della paventata cor-
ruzione che avrebbe accompagnato la sti-
pula della convenzione tra Governo ita-
liano e la compagnia americana Sinclair.

Ad ogni buon conto, anche se da parte
degli storici non si è giunti ad una risposta
definitiva ai « numerosi interrogativi che la
visita clandestina a Londra di Matteotti »
suscita circa l’assunzione di informazioni
sugli interessi petroliferi delle diverse
compagnie in Italia e possibili corruzioni,
è legittimo non escludere l’interesse da
parte di Matteotti su questa materia. « An-
che se le preoccupazioni di Matteotti nel
maggio del 1924 vertevano fortemente
sulle diffuse illegalità, brogli elettorali e
violente devastazioni esercitate dal regime
fascista e delle sue milizie e della sua
prospettiva di consolidamento, tuttavia la
presenza corruttrice del regime sull’ema-
nazione dei due decreti-legge sulle bische
e sui petroli continuerà ad essere presente
nel suo pensiero e nelle sue riflessioni fino
agli ultimi due suoi giorni ». Alle elezioni
del 6 aprile 1924 il cosiddetto listone
governativo aveva vinto con buon margine.
Ma anche il PSU dove non vi erano state
violenze e brogli aveva ottenuto un buon
risultato. L’apertura della XXVII legisla-
tura si presentava con radicali contrasti.
Matteotti aveva espresso da subito il ca-
rattere radicale della propria opposizione
al Governo e alla maggioranza parlamen-
tare che nei suoi primi atti, come la
riforma del regolamento della Camera
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presentata da Grandi, manifesta l’intendi-
mento di subordinare sempre di più il
potere legislativo a quello esecutivo. Nella
seduta del 30 maggio 1924, a Matteotti era
stato affidato l’incarico di illustrare la
posizione del gruppo parlamentare sulla
verifica dei poteri e le proposte della
giunta delle elezioni. Il discorso di Mat-
teotti è forte e efficace. Pochi giorni dopo
il voto, in occasione della convalida degli
eletti, ebbe la forza di denunciare i pe-
staggi e le intimidazioni nei confronti dei
candidati che si opponevano al listone
fascista e di chiedere l’annullamento del
voto. Dice Matteotti: « Ora, contro la loro
convalida noi presentiamo questa pura e
semplice eccezione: cioè, che la lista di
maggioranza governativa, la quale nomi-
nalmente ha ottenuto una votazione di
quattro milioni e tanti voti... cotesta lista
non li ha ottenuti, di fatto e liberamente,
ed è dubitabile quindi se essa abbia otte-
nuto quel tanto di percentuale che è
necessario per conquistare, anche secondo
la vostra legge, i due terzi dei posti che le
sono stati attribuiti ». Ed ancora: « L’ele-
zione, secondo noi, è essenzialmente non
valida, e aggiungiamo che non è valida in
tutte le circoscrizioni. In primo luogo
abbiamo la dichiarazione fatta esplicita-
mente dal governo, ripetuta da tutti gli
organi della stampa ufficiale, ripetuta da-
gli oratori fascisti in tutti i comizi, che le
elezioni non avevano che un valore assai
relativo, in quanto che il Governo non si
sentiva soggetto al responso elettorale, ma
che in ogni caso – come ha dichiarato
replicatamente – avrebbe mantenuto il
potere con la forza, anche se... ». Il suo
discorso veniva interrotto dalle urla dei
deputati fascisti, ma continuava: « Codesti
vostri applausi sono la conferma precisa
della fondatezza dei mio ragionamento.
Per vostra stessa conferma dunque nessun
elettore italiano si è trovato libero di
decidere con la sua volontà... Nessun elet-
tore si è trovato libero di fronte a questo
quesito... ». E aggiungeva parlando della
milizia fascista che aveva condizionato il
voto: « Dicevo dunque che, mentre ab-
biamo visto numerosi di questi militi in
ogni città e più ancora nelle campagne, gli

elenchi degli obbligati alla astensione, de-
positati presso i Comuni, erano ridicol-
mente ridotti a tre o quattro persone per
ogni città, per dare l’illusione dell’osser-
vanza di una legge apertamente violata,
conforme lo stesso pensiero espresso dal
Presidente del Consiglio che affidava al
militi fascisti la custodia delle cabine. A
parte questo argomento del proposito del
Governo di reggersi anche con la forza
contro il consenso e del fatto di una
milizia a disposizione di un partito che
impedisce all’inizio e fondamentalmente la
libera espressione della sovranità popolare
ed elettorale e che invalida in blocco
l’ultima elezione in Italia, c’è poi una serie
di fatti che successivamente ha viziate e
annullate tutte le singole manifestazioni
elettorali ». Matteotti denunciava l’impedi-
mento alla raccolta delle firme per la
presentazione delle liste: « La presenta-
zione delle liste – dicevo – deve avvenire
in ogni circoscrizione mediante un docu-
mento notarile a cui vanno apposte dalle
trecento alle cinquecento firme. Ebbene,
onorevoli colleghi, in sei circoscrizioni su
quindici le operazioni notarili che si com-
piono privatamente nello studio di un
notaio, fuori della vista pubblica e di
quelle che voi chiamate ″provocazioni″,
sono state impedite con violenza ». Citava
i casi di Iglesias dove le squadre fasciste
avevano circondato la casa di un parla-
mentare che stava raccogliendo le firme, il
caso di Melfi dove era stata impedita la
raccolta delle firme con la violenza. In
Puglia, denunciava, era stato bastonato
perfino un notaio. Poi con la stessa vio-
lenza era stato impedito che fossero pre-
sentati i reclami formali. « In sei circo-
scrizioni, abbiamo detto, le formalità no-
tarili furono impedite colla violenza, e per
arrivare in tempo si dovette supplire ma-
lamente e come si poté con nuove firme in
altre province. A Reggio Calabria, per
esempio, abbiamo dovuto provvedere con
nuove firme per supplire quelle che in
Basilicata erano state impedite ». Dopo le
violenze nella fase di raccolta delle firme,
Matteotti denunciava i soprusi in campa-
gna elettorale per impedire i comizi degli
oppositori al regime. « L’inizio della cam-
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pagna elettorale del 1924 avvenne dunque
a Genova, con una conferenza privata e
per inviti da parte dell’onorevole Gonzales.
Orbene, prima ancora che si iniziasse la
conferenza, i fascisti invasero la sala e a
furia di bastonate impedirono all’oratore
di aprire nemmeno la bocca (Rumori,
interruzioni, apostrofi) ». Il Presidente
della Camera non trovava di meglio che
invitare Matteotti a parlare più prudente-
mente senza richiamare i deputati fascisti
che lo interrompevano. « Io chiedo di
parlare non prudentemente, né impruden-
temente, ma parlamentarmente ! ». Non
solo i candidati dell’opposizione non po-
tevano circolare, ma molti di essi non
potevano neppure risiedere nelle loro
stesse abitazioni, nelle loro stesse città.
« Alcuno, che rimase al suo posto, ne vide
poco dopo le conseguenze. Molti non ac-
cettarono la candidatura, perché sapevano
che accettare la candidatura voleva dire
non aver più lavoro l’indomani o dover
abbandonare il proprio paese ed emigrare
all’estero (Commenti)... Uno dei candidati,
l’onorevole Piccinini, al quale mando a
nome del mio gruppo un saluto, conobbe
cosa voleva dire obbedire alla consegna del
proprio partito. Fu assassinato nella sua
casa, per avere accettata la candidatura
nonostante prevedesse quale sarebbe stato
per essere il destino suo all’indomani. Ma
i candidati – voi avete ragione di urlarmi,
onorevoli colleghi – i candidati devono
sopportare la sorte della battaglia e de-
vono prendere tutto quello che è nella
lotta che oggi imperversa. lo accenno sol-
tanto, non per domandare nulla, ma
perché anche questo è un fatto concor-
rente a dimostrare come si sono svolte le
elezioni. Un’altra delle garanzie più im-
portanti per lo svolgimento di una libera
elezione era quella della presenza e del
controllo dei rappresentanti di ciascuna
lista, in ciascun seggio. Voi sapete che,
nella massima parte dei casi, sia per
disposizione di legge, sia per interferenze
di autorità, i seggi – anche in seguito a
tutti gli scioglimenti di Consigli comunali
imposti dal Governo e dal partito domi-
nante – risultarono composti quasi total-
mente di aderenti al partito dominante.

Quindi l’unica garanzia possibile, l’ultima
garanzia esistente per le minoranze, era
quella della presenza del rappresentante
di lista al seggio. Orbene, essa venne a
mancare. Infatti, nel 90 per cento, e credo
in qualche regione fino al 100 per cento
dei casi, tutto il seggio era fascista e il
rappresentante della lista di minoranza
non poté presenziare le operazioni. Infine:
« Coloro che ebbero la ventura di votare e
di raggiungere le cabine, ebbero, dentro le
cabine, in moltissimi Comuni, special-
mente della campagna, la visita di coloro
che erano incaricati di controllare i loro
voti... Il fatto è che solo una piccola
minoranza di cittadini ha potuto espri-
mere liberamente il suo voto: il più delle
volte, quasi esclusivamente coloro che non
potevano essere sospettati di essere socia-
listi. I nostri furono impediti dalla vio-
lenza; mentre riuscirono più facilmente a
votare per noi persone nuove e indipen-
denti, le quali, non essendo credute socia-
liste, si sono sottratte al controllo e hanno
esercitato il loro diritto liberamente. A
queste nuove forze che manifestano la
reazione della nuova Italia contro l’op-
pressione del nuovo regime, noi mandiamo
il nostro ringraziamento ». E concludeva:
« Voi dichiarate ogni giorno di volere ri-
stabilire l’autorità dello Stato e della legge.
Fatelo, se siete ancora in tempo; altrimenti
voi sı̀, veramente, rovinate quella che è
l’intima essenza, la ragione morale della
Nazione. Non continuate più oltre a tenere
la Nazione divisa in padroni e sudditi,
poiché questo sistema certamente provoca
la licenza e la rivolta. Se invece la libertà
è data, ci possono essere errori, eccessi
momentanei, ma il popolo italiano, come
ogni altro, ha dimostrato di saperseli cor-
reggere da sé medesimo (Interruzioni a
destra). Noi deploriamo invece che si vo-
glia dimostrare che solo il nostro popolo
nel mondo non sa reggersi da sé e deve
essere governato con la forza. Ma il nostro
popolo stava risollevandosi ed educandosi,
anche con l’opera nostra. Voi volete ricac-
ciarci indietro. Noi difendiamo la libera
sovranità del popolo italiano al quale
mandiamo il più alto saluto e crediamo di
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rivendicarne la dignità, domandando il
rinvio delle elezioni inficiate dalla violenza
alla Giunta delle elezioni ».

A quanti in Italia e nel mondo sta a
cuore la libertà, la democrazia e la lega-
lità, il rispetto della dignità e l’uguaglianza
dei cittadini, la figura e l’impegno civile e
politico di Giacomo Matteotti sarà un
perenne esempio ed un insegnamento
sempre attuale. Matteotti fu anche sin-
daco, amministratore comunale, consi-
gliere provinciale, ed ha interpretato, dun-
que, a pieno quel ruolo di rappresentanza
delle comunità locali. Impegno che portò
poi nel Parlamento nazionale nel quale fu
portavoce della nazione e della opposi-
zione al nascente regime.

Giacomo Matteotti era tra i deputati
dell’opposizione forse quello che maggior-
mente seguiva i lavori parlamentari, che si
preparava sulle singole materie in esame
all’Assemblea e in Commissione, che svol-
geva con intelligenza, tenacia e durezza
l’opposizione al Governo e al regime fa-
scista. Credo che sia stato il deputato
socialista più brillante e acuto nell’indivi-
duare da subito lo stampo dittatoriale e
sanguinario del fascismo. Fin dal 1921
anche in Parlamento svolse una dura re-
quisitoria circostanziata contro il fascismo
evidenziando chi erano i suoi protettori, i
suoi sostenitori e tutto il sistema protettivo
delle illegalità che il fascismo stava com-
piendo. Competente in materia economica
e delle finanze dello Stato, mise in evi-
denza subito le subdole alleanze e sostegni
che a Mussolini dava la classe conserva-
trice. Proprio il 5 giugno 1924, pochi
giorni prima dell’assassinio, noncurante
delle intimidazioni che aveva ricevuto, aprı̀
un’aspra polemica contro Mussolini, accu-
sando il suo governo che il bilancio uffi-
ciale presentato e che prevedeva il pareg-
gio tra entrate e uscite fosse falso, perché
secondo lui il bilancio vero aveva un
disavanzo di 2 miliardi. Del resto l’11
giugno, il giorno successivo alla sua scom-
parsa, era previsto un suo intervento alla
Camera su materie economico-finanziarie.

Alcune parole meritano le modalità del
delitto: nel testo « Matteotti e Mussolini »
di Claudio Fracassi, si scrive che « ciò che

è accertato è che attorno alle 15 del giorno
10 giugno 1924 a bordo della Lancia scura
targata 55-12169, cinque persone lascia-
rono il centro della città dirette alla volta
del quartiere Flaminio per tendere l’ag-
guato mortale a Giacomo Matteotti: Au-
gusto Malaria che era al volante, Amerigo
Dumini, Albino Volpi, Giuseppe Viola e
Amleto Poveromo. Alcuni di loro come di
abitudine, erano armati di pugnale. Era
ovvio che con questo assetto e con tutti i
preparativi predisposti, compreso il depo-
sito notturno della Lancia a Palazzo Chigi,
l’azione non si presentava come una ″pur-
ga″ o una ″bastonatura″ come se ne face-
vano molte nel Paese, ciò lo confessò
Amerigo Dumini nel testamento affidato a
futura memoria a degli avvocati texani.
Tra l’altro lo stesso Dumini dice anche che
« i tempi si erano fatti stretti » perché si
prospettava sempre più prossimo il di-
scorso di Matteotti già annunciato alla
Camera. Gli ordini che venivano dall’alto
erano questi: « necessario era nel modo
più assoluto mettere il Matteotti – e
prestissimo – in condizioni di non parlare,
di scomparire anzi per sempre. Non do-
versi ritrovare mai più né vivo né morto ».
Matteotti uscı̀ di casa quel 10 giugno alle
ore 16 a Roma, via Pisanelli, 40, diretto
alla Camera per preparare il discorso che
il giorno successivo doveva pronunciare
sul bilancio dello Stato. A poca distanza
dalla sua casa, si trova il Lungotevere
Arnaldo da Brescia e all’incrocio con via
degli Scialoja a quell’ora era piazzata
l’automobile Lancia nera. Quando Mat-
teotti inconsapevole di quanto gli stava per
accadere proseguendo il suo percorso fu
vicino all’automobile, due uomini gli si
fecero incontro, intimandogli di seguirli.
Egli reagı̀ con tutte le forze. Sempre nel
libro di Fragassi si legge che « gli saltarono
addosso, si divincolò, buttandone uno a
terra », sopraggiunse un altro, « che gli
dette un pugno in faccia, facendolo andare
a terra ». Prendendolo, due per le gambe
e due per la testa, lo trascinarono di peso
verso l’automobile con un elevarsi di grida
del deputato socialista che con forza ve-
niva caricato nella macchina, all’interno
della quale si ebbe una forte colluttazione
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e quindi l’uccisione. Matteotti reagı̀ con
vigore e prima di essere ucciso combatté,
spaccando con un calcio il vetro posteriore
e ciò gli consentı̀ di gettare fuori la sua
tessera di deputato. La moglie e i colleghi
parlamentari non vedendolo arrivare a
casa ed in Parlamento si preoccuparono
subito della sua sorte: suscitò in tutto il
Paese molto clamore e una forte emozione
per la sua scomparsa, ma non se ne aveva
traccia. Il 16 agosto dopo oltre due mesi
dalla sua uccisione in via Flaminia località
Quartarella « dietro segni forniti dal pro-
prio cane » Ovidio Caratelli segnala il rin-
venimento del cadavere. Nei giorni suc-
cessivi ed esattamente il 20 agosto, il treno
con le spoglie di Matteotti viaggiò di notte
e alle 5,30 del 20 agosto arrivò a Fratta
Polesine dove un centinaio di persone era
in attesa. Fu accolto nelle stazioni che
attraversava da una piccola folla muta, ma
anche da insulti e da episodi di intolle-
ranza. Ci fu un primo processo farsa a
Chieti nel 1926 giunto in questa sede,
spostandolo da Roma, perché in mano a
magistrati non affidabili per « legittimo
sospetto ». Dalle dichiarazioni di Dumini si
apprende che Matteotti « in macchina
senza aver subı̀to violenze ebbe uno
sbocco di sangue, una emorragia polmo-
nare che lo aveva ucciso ». I periti dimo-
strarono invece che Matteotti era stato
ucciso nell’auto da un colpo di pugnale.
Ma di questo allora non si seppe niente.

Matteotti non era scomparso, ma uc-
ciso dal fascismo e ciò scosse fortemente
l’Italia e ancora oggi, a 80 anni di distanza,
la sua azione, il suo impegno e i valori che
mossero la sua opera sono ancora per noi
di viva attualità e di esempio per il mondo
nell’auspicio che mai ciò si disperda. Per
me, commemorarlo qui con voi è davvero
un grande onore. Giacomo Matteotti è il
fulgido esempio di martire antifascista che
con la sua intelligenza, la sua forza mo-
rale, ideale e politica dimostrò il carattere
feroce e sanguinario della dittatura fasci-
sta, che eliminava fisicamente gli avver-
sari, ne metteva a tacere la voce con
uccisioni, pestaggi, con la violenza, costrin-
geva gli avversari ad emigrare all’estero.

Ciò a dispetto di chi, come il Presidente
del Consiglio, intende dipingere il regime
fascista come un regime che comunque
non ha ucciso nessuno e che al massimo
mandava in vacanza al confino gli oppo-
sitori. La vita e l’impegno politico di
Matteotti ci lasciano un esempio fulgido
del carattere reazionario e violento del
fascismo. Per questo dobbiamo continuare
a ricordare Giacomo Matteotti e i martiri
che dettero la vita per testimoniare il loro
impegno per la libertà, democrazia e le-
galità. Il loro sacrificio sia da esempio e da
monito per le future generazioni.

Oggi siamo giunti ad ottanta anni dal
suo brutale assassinio e la figura di
Giacomo Matteotti non ha perso di at-
tualità, non fosse per il tentativo in atto
anche in tempi recenti di rappresentare
il regime fascista come un regime bona-
rio (ammesso che un regime possa essere
cosı̀ definito), che non ha ucciso e che al
massimo ha distribuito qualche manga-
nellata e qualche « vacanza » al confino.
Il martirio di Giacomo Matteotti, insieme
a quello di tanti altri che verranno negli
anni successivi, è la prova più lampante
di ciò che fu il fascismo e dei metodi che
adottò per soffocare l’opposizione, che
usò la violenza come strumento di con-
senso e battaglia politica, che soffocò le
libertà democratiche. Nel discorso del 3
gennaio 1925 alla Camera dei Deputati,
Mussolini si assunse la responsabilità po-
litica e morale delle violenze fasciste e
quindi anche del delitto Matteotti. Lo
uccisero, ma, come disse lo stesso Mat-
teotti ai suoi sicari, la sua idea non
moriva. Anzi possiamo dire ad ottanta
anni di distanza, che per i giovani resta
l’esempio di una voce che si alzò per
denunciare l’ingiustizia, la violenza, l’ar-
roganza e per riaffermare i valori della
eguaglianza, della democrazia, della pace.
Valori che restano per noi democratici di
sinistra il faro che guida la nostra azione
politica. Accogliamo, dunque, con soddi-
sfazione il nuovo testo delle due proposte
presentate per la celebrazione degli ot-
tanta anni dall’uccisione di Giacomo Mat-
teotti.
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